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Paura e tensione 
per «Jack Lametta» 

Un quartiere in stato d'assedio 
Episodi di psicosi collettiva 

Linciato un rapinatore ventenne 
scambiato per «Jack Lametta» 

Ferrarotti: «Un codice 
di autoregolamentazione 
per gli organi di stampa» 

Le squadre di cittadini 
che si improvvisano «vigilantes» 

Nella volante della Polizia 

"W, 

ROMA — Un agente In borghese, pistola alla mano, perlustra un prato alla periferia del quartiere Tuaeolano. A sinistra Clara 

L'8a vittima ferita al mercato 
ROMA — .È lui, è luì, lo afre-

K'atoie». Mezzogiorno. Una 
>na di plastica si schianta per 

terra riversando nel cunicolo 
del mercatino di Don Bosco — 
Appto-Tuscolano — patate, 
lucchini, pomodori. Le donne 
urlano, raccolgono i bambini, 

Sii uomini si riversano al di là 
ei banchi. Al centro della stra

da c'è un giovane che corte co
me se fosse BU una pista. Un 
attimo soltanto, e svolta l'ango
lo, verso uno spiazzo di ter» 
che funge da parcheggio. 

E un Inseguimento forsenna
to: una ridda scalmanata di ra
gazzi e ragazzini, due agenti in 
Sana con la pistola infilata nel-

cintura. Scattano le auto del
la polizìa che pattugliano la zo
na: ruote che strìdono, clackaon 
che urlano, mani agitate dai fi
nestrini per chiedere spazio. 

Nel cielo volteggiano tre eli
cotteri, uno blu dei Carabinieri, 
uno celeste della polizìa, un al
tro giallo di chissà chi. Meszo-
glomo arroventato di sole, ieri, 
•U'Applo-TuKoIsno: ecco l'ot
tava vittima dello sfregiato». 
Piccola, esile, malata: Clara V'i
deila ha 33 anni, un taglio sotti
le, non troppo profondo sulla 
guancia. «Jack JJaraetta» — co
me lo chiamano tutti — ha de
ciso di agire ancora una volta 
alla luce del sole. In mezzo a un 
mercato pieno di gente infero
cita, e per giunta a pochi passi 
db una stazione dsi Carabinie-

Fugge inseguito inutilmente, 
come sempre: pantaloni e ma
glietta, taglio regolare di capel

li. Insomma, la normalità dì 
questa strade. La giovane si al
lontana, ancora pallida per lo 
shock, mentre l'accompagna un 
coro di rabbia e di pietà. 

Già in mattinata, poco dopo 
le sei, lo sfregiato» (ma se fosse 
più di una persona?) era torna
to all'opera tentando di aggre
dire — per la prima volta senza 
riuscirci — una donna di cin-
guant'anni, Fernanda Bavelle. 
La signora s'era improvvisa
mente scostata e il colpo era 
andato a vuoto. Una fuga di
speratissima, un inseguimento 
crudele da parte dell'uomo con 
una lametta in mano, poi la sal
vezza. 

L'Appio-Tuscolano —• chi ci 
abita lo sa bene — è pieno dì 
cemento. Un quartiere nel qua
le — come scrìsse un celebre 
urbanista — le strade «servono 
solo a dividere l'uno dall'altro i 
lotti edificabili». E quelle stra
de lo sfregiato» le deve cono
sce» bene. Gli inquirenti han
no disegnato un quadrilatero 
piuttosto preciso nel quale l'uo
mo sì muove con destnzza e a-
bilità, sgusciando veloce nel de
dalo di atrade che pullulano di 
gente, negozi, bar, facendosi in
goia» sempre in tempo dalla 
stazione giusta della metropoli
tana. 

Sono dieci giorni ormai che 
un quartie» intero $ ne} panico 
e gli agenti di polizia si arrovel
lano nella caccia «Jack Lamet
ta: molti di loro hanno perfino 
chiesto ai superiori di poter 
prolunga» l'orario di lavoro, 
magari servendosi di mezzi 
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i — Il luogo e I mot* 11 è stata assalita • rarità Clara vlbelle 

propri, macchine o moto. iNit-
to, pur di pizzicarlo. Come fos
se una specie di scommeosa o di 
grande gioco: non troppa peri
coloso, ma con un alto grado di 
difficoltà. 
:.; La gente, invece'non gioca 
affatto: cupa, impaurita con 
una »bbia sorda eun'inquietu-
dine che sì dif fond4dtgiomo in 
giorno, quasi palpabile. Le no
tizie, ve» o false che siano, si 
diffondono rapidamente. •Ec
colo, eccolo è lui Una donna 

indica una grande sterpaglia 
dove giura d'aver visto fuggire 
un giovane in jeans e maglietta. 
Detto fatto un gruppo di uomi
ni dà fuoco al tutto: questa vol
ta, vìvo o morto, dovrà pure u-
eciw. E invece niente. Per più 
di un'ora un centinaio di perso
ne — uomini, ragazzetti, donne 
-— hanno atteso invano ai bordi 
del prato che con lo spegnersi 
del fuoco svanisse anche l'incu-
\x> che attanaglia il quartiere. 
Se ne sono poi andati, muti, con 

la rabbia che saliva dentro, im
potenti. 

Sul metrò un ragazzo fa lo 
stupido con una coetanea che si 
irrigidisce. Tanto basta perché 
qualcuno dia l'allarme. Il metrò 
si blocca per più di un'ora, la 
voce si diffonde e alle uscite 
della metropolitana si raduna 
una folla minacciosa «L'hanno 
preso, l'hanno preso... Datecelo 
a noi» grida una donna. Anche 
questa volta niente: la rabbia 
cresce come un magma che 

monta, pronto ad esplodere E 
l'occasione arriva — inevitabile 
— a conclusione della giornata. 
A farne le spese è un piccolo 
rapinatore di vent'anni, Sergio 
Di Modica. Pistola in pugno 
prende delle banconote in un 
negozio di elettrodomestici, 
centosettantamila lire in tutto. 

Il proprietario Io insegne af
fiancato da due agenti di poli
zia. E' un attimo: la gente esce 
dalle case, si riversa in strada e 
ancora si sente il grido «E lui, è 
lui...». E' una folla inferocita 

auella che strappa il ragazzo 
alle mani della polizia, comin

cia il linciaggio tanto lunga
mente atteso. La polizia è co
stretta a sparare in aria per di
sperde» i igìustizieri» e il gio
vane viene ricoverato in una 
clinica 11 vicino. 

«Isteria collettiva» dice 
Franco Ferrarotti. «Isteria fi
glia anche del battage pubbli' 
diario di stampa e RAI-TV. 
Credo che m casi del genere sia 
necessario un codice di autore
golamentazione degli organi di 
informazione. Non mi stupi
rebbe — aggiunge — che pro
prio in seguito alla montatura 
ai queste notizie si fosse verifi
cato un caso di impulso mime^ 
tico. Insomma, gii sfregiatori 
potrebbero essere più d'uno». 

Un quartiere assediato come 
in un film: volanti della polizia, 
elicotteri. Un quartiere che 
vuole esse» protetto ma che 
non rinuncia alla giustizia som
maria. E come in un film le ra
gazze lanciano baci alle pattu
glie della polizia. 

Sira Scalia 

Intanto 
le donne 

applaudono 
gli agenti 

ROMA — *Veìa chiama 
21/BlO. Ripetiamo. Vela chia
ma Zl/BlO, Rispondete: La 
voce della radio della volante 
gracchia rompendo 11 silen
zio di una Tuscolana asson
nata e un po' assopita nel 
caldo dell'estate prematura. 
Ieri pomerìggio, le 14 e tren
ta. La nostra macchina se
gue a distanza una pattuglia 
della polizia, una delle tante 
disseminate nella zona die
tro le Imprevedibili mosse 
del fantomatico Mister X, 11 
maniaco, «er matto» — come 
preferisce definirlo senza an
dare troppo per 11 sottile la 
fjente dell'Appio — l'uomo 
nsomma che da nove giorni 

Imperversa sfregiando a la-
mettate la faccia del passan
ti. -Qui 21/B10. Qui 2UB10. Ri
ceviamo. Siamo m ascolto». Le 
due vetture comunicano via 
•etere* a chilometri di di
stanza una dall'altra. C'è 
una segnalazione, un'altra, 
tra le Innumerevoli raccolte 
con partenza e scrupolo dalla 
centrale operativa. 

Questa volta viene da via 
del Pigneto, sulla Casillna, 
una zona non molto vicina 
ma nemmeno troppo distan
te dal punto in cui si è instal
lato 11 gruppo d'ascolto. Uno 
degli agenti stringe 11 volan
te, impreca: «Vuoi vedere che 
ci siamo, vuoi vedere che è 
proprio lui. Ma come fa questo 
qui, dico io, come fa a spostarsi 
da un punto all'altra. Sembra 
un grillo...: 

Un giro di chiavetta nel 
cruscotto e 11 motore s'imbal
la sgommando tra curve e 
Incroci. È fatta: si riapre la 
caccia. Via del Pigneto è af
follata da un nugolo di per
sone. Quanti saranno? Dieci 
venti, forse di più. Qualcuno 
sbandiera bastoni, altri ro
teano mazze di ferro. La gaz
zella al incunea a fatica tra 
uomini, donnei ragazzottl, 
addirittura bambini. Strilli, 
urla, una confusione incredi
bile. iChe * successo9». Il viso 
di un «vlgilatore» s'affaccia 
al finestrino della macchina. 

•Ma niente — dice lui con fa
re rassicurante al poliziotti 
— state tranquilli, non c'i sta
to niente di grave. Solo che a 
un certo punto è comparso un 
tipo strano, un soggetto stra
lunato. Sapete com'è, con quel' 
lo che succede qua intorno...». 

«£ allora?» — incalza la 
guardia, — Beh, — fa quello 
con aria trionfante — che do
vevamo fare? L'abbiamo fer
mato, perquisito, ma per bene, 
sapete, proprio come fate voi. 
Non aveva nessuna lametta. 
Nelle tasche poveraccio, teme
va due o tre spiccioli JF poi era \ 
tutto sudato... Sara uno squili
brato... L'abbiamo lasciato an
dare...». 

Lasciato andare. Adesso 
succede anche questo. Non 
basta che normali cittadini 
s'Improvvisino detective e 
segugi, ma si prendono an
che la briga di fermare qual
cuno e di •rilasciarlo» a loro 
piacimento. Nel battibecco 1 
più preferiscono ritirarsi In 
buon ordine, gli altri che re
stano finiscono Inevitabil
mente al commissariato por
tandosi dietro le tarmi». 

Riprende il giro. Gli agenti 
si lamentano: «ficco ha visto? 
Ogni volta è cosi Vogliono 
aiutarci, non diro di no, ma co
si facendo non si accorgono 
che ci fanno perdere un sacco 
dì tempo. Sono convinti di sa
pere tutto sul maniaco. Ma poi 
gira e rigira nessuno sa dire 
come è fatto. A sentire t «testi
moni oculari», quelli che giu
rano di saperlo riconoscere, so
lo stamattina si sarebbe cam
biato di barba capelli e institi 
per almeno tre volte: alle sei 
l'hanno visto con una camicia 
beige maniche corte, alle 10 
con jeans e scarpe da ginnatti-
ca, alle 13 con una magliette 
rossa. C'è da impazzire, da 
sbattere la testa al mura Di 
ttpt cosi ne circolano a mi-
oliata. E che dovremmo fare? 
Sbatterli in galera tutti quan
ti? La zona è enorme, strade, 
viuzze, rientranze ce ne sono a 
bizzeffe. Sa che le dico? Ssia
mo cercando un ago nel pa
gliaio». 

A piazza Cinecittà la pat
tuglia frena accanto alla Su
baugusta, la fermata del me
trò. Se Jack Lametta si spo
sta in treno, come sembra. 
forse, chissà, c'è la remota 
speranza di vederlo spunta
re. Ma l'attesa è inutile e In
tanto le ragazze lanciano oc
chiate rassicurate al poli
ziotti. Una gli passa accanto 
e dice ridendo: «Meno mole 
che ci siete twi. Pero io non mi 
fido lo stesso...». E se ne va d» 
corsa a comprarsi il giornale» 
coprendosi le guance con le 
mani. 

Valeria Partati! 

Assente Pertini, cerimonia fredda con programma ridimensionato 

Ore 12.35 arriva il gas algerino 
A Mazara passerella elettorale 

Si chiude una tappa dopo quindici anni di atteggiamenti governativi contraddittori - Toni da 
comizio di Fantini - Una condotta lunga 2500 chilometri ancora ferma a Benevento 

Dal nostro Inviato 
MAZARA DEL VALLO (Tra-
pani) — Nel salone imbandie
rato, al buio, scorrono le imma
gini di un documentario dell'E-
NI sul gran metanodotto tran-
smedjterraneo. Per colonna so
nora l'ente di Stato ha singolar
mente scelto musica country a-
mericana e il valzer del Danu
bio blu. Ma non saranno queste 
le uniche note stonate di una 
cerimonia inaugurale, che era 
stata già preventivamente ridi
mensionata rispetto al prò* 
framina originario: invece di 

'ertìni, a Mazara, per aprire la 
•stazione di pompaggio» del gas 
algerino sono venuti Amintore 
Fanfani, ì ministri Nicola Ca-
prio e Gianni De Micheli», 
Franco Reviglio e Barbaglio per 
l'ENI e la SNAM. Invece dei 
capi di Stato tunisino e algeri
no, i due, pur importanti, mini
stri Nabi ed Arfà. 

Si avverte nell'aria, quanto
meno da parte italiana, una 
certa fretta di concludere il ri
to. E, certo, incidono troppi im

barazzi retrospettivi di parte de 
nel ricordo di tante, interessa
te, manovre contro la scelta-
metano, che fino all'ultimo 
hanno messo in perìcolo la rea
lizzazione dell'accordo per far 
funzionare il gasdotto. 

Fatto sta che, quando alle 
12,35 le mani dei ministri e dei 
dirigenti degli enti di Stato si 
congiungono sul pulsante che 
apre il rubinetto, facendo ac
cendere la fiaccola col primo a-
lìto di gas proveniente dal Ma-
ghreb, l'applauso scocca, molto 
timido e Btentato. Il GR1 della 
mattina aveva dato l'annuncio 
che subito dopo, una riunione 
operativa italo-algerina avreb
be sbloccato le commesse indu
striali italiane in Nord Africa, 
tenute a bagnomaria, con per
dite di centinaia di miliardi, 
per effetto dell'atteggiamento 
ondeggiante e contraddittorio 
che ilgovemo italiano ha riser
vato in questi quindici anni alla 
vicenda. Ma a quanto pare è 
troppo presto per cantar vitto
ria; il ministro Capria dirà solo 
di auspica» un taccordo qua

dro» di collaborazione comune. 
E che, in questa primavera, su
bito dopo la firma dell'accordo, 
le cose, in fatto di coopcrazione 
economica, sono cominciate ad 
andare un po' meglio. 

Parla Fanfani. E la butta giù 
dura con toni da comizio. Ab
bandonando gli appunti, chie
de in giro, sorridente, alla pre
sidenza ed al pubblico, se per 
caso non si ricordino chi fosse 
quel primo «governante stra
niero» che visitò l'Algeria appe
na liberata, dando il via — dice 
— un no' a tutto, in materia. E 
quindi, anche alla realizzazione 
della grande condotta (che è 
costata cinquemila miliardi di 
lire, sarà lunga 2500 chilometri; 
parte dal giacimento di Hassi 
Er Mei; giungerà l'anno prossi
mo a Mmerbio in provincia di 
Bologna Per ora si allunga sino 
a Benevento. A Capodanno sa
rà a nord di Roma). 

Ma chi era quel piccolo gran
de uomo? Ma lui, propria Fan
fani. E non a caso — ricorderà 
— quella visita avvenne quan
do egli era membro, quindici 

anni fa, di un governo assieme 
ai socialisti. E quindici anni do
po, eccoci ad inaugurare il me
tanodotto! Chiaro, no? Peccato 
che i ricordi del presidente sci
volino con troppa disinvoltura 
sul modo come la DC ed i go
verni di Roma abbiano fatto 
passare questi quindici anni, e 
come abbiano gestito le tratta
tive con i paesi dell'altra spon
da del Mediterraneo. Anche 
Reviglio preferisce non parlar
ne. Si sofferma sul contributo, 
certo innegabile, alta maestosa 
opera ingegneristica, offerto 
dall'imprenditoria pubblica i-
tatiana. Ma anche il presidente 
dell'ENI, alla fine, sì concederà 
una affermazione, un tantino 
azzardata sostenendo che -la 
metanizzazione del Sud è già 
cominciata». Anzi, «è comincia
ta bene.. 

Sarà. Ma se un dato è certo è 
che, stando così le cose, dei 12 
miliardi di metri cubi che, a 
pieno regime, tra due anni il ga
sdotto dovrebbe portare nel no
stro Paese, poco, troppo poco, 
rimarrà qui in Sicilia e nel Mez

zogiorno. Gianni Parisi, presi
dente della commissione Indu
stria dell'Assemblea siciliana, 
comunista, replicherà più tar
di, conversando con i giornali
sti, ricordando come, invece, 
qui si scontino gravissime e pe
santi responsabilità del gover
no nazionale, di quello regiona
le, della Cassa per il Mezzogior
no. È vero, o no, che da Roma 
sono stati tagliati i finanzia
menti del piano di metanizza
zione per il Sud7 A Palermo si 
resiste, o no, alla richiesta di un 
progetto organico di utilizza
zione a fini plurimi della nuova 
risorsa energetica? Insomma, 
troppo tempo perduto. E forse, 
almeno in parte, senza rimedio: 
lo riecheggia, con toni indigna
ti, il segretario della CGIL sici
liana, Pietro Ancona. Ma non 
c'è spazio, nel cerimoniale, per 
queste voci. 

Neanche per quella del pre
sidente della Regione, il de Ca
logero Lo Giudice che viene re
legato in terza fila, come un o-
spite. Fanfani gli rivolge un in
credibile saluto. Dice che sta

volta «i siciliani potranno rico
noscersi nell'impresa dello Sta
to», orgogliosi — o qualcosa di 
simile — di contribuire, facen
do passare sul loro territorio la 
condotta, «allo sviluppo del 
Nord Italia». Insomma, il presi
dente del Consiglio lo dice chia
ro: ieri in Sicilia è arrivato il 
metano. Ma tutto è già predi
sposto perché fugga via, dall'i
sola e dal Sud. E le cifre gli dan
no ragione: dopo che la prima 
fase del programma di meta
nizzazione del Mezzogiorno s'e
ra conclusa, infatti, il Tesoro ha 
lesinato i fondi, calpestando le 
indicazioni del piano energeti
co nazionale. Ed invece di recu
perare un colpevole ritardo sto
rico verso il Mezzogiorno, esso 
viene aggravato. 

Vincenzo Vasile 

Nella foto (da sinistra) De Mi
cheli», Capria, Fanfani, l'alge
rino Nabi ed il tunisino Arfa 
premono il pulsante che attiva 
il flusso di gas nel metanodot
to 

E ancora una volta 
sarà il Sud a pagare 

t'arrivo del metano a Ma-
zara del Vallo chiude una fa
se In cut I governi Italiani 
non hanno certo brillato per 
efficienza, tempestività, lun
gimiranza politica: ne apre 
perà una ancora più preoc
cupante, se si pensa che 11 
f-as naturale algerino è stato 
1 prodotto di una battaglia 

per lo sviluppo del Mezzo-

?-torno combattuta In prima 
Ila, con altre forze, dal co

munisti. 
La legge 784, approvata 

dal Parlamento nel 1980, 
consentiva, attraverso l'ero
gazione di contributi al Co
muni e al toro consorzi, la 
realizzazione, l'ampliamento 

e la trasformazione della re
te di distribuzione del meta
no nel Mezzogiorno. Per la 
colpevole Inerzia governati
va, sta In fase di programma
zione (con ritardo sì è varata 
Ja prima fase del plano, men
tre la seconda non è ancora 
definita) sia per quanto con
cerne l'erogazione del fondi, 
ti metano algerino arriva in 
Italia In assenza delle infra
strutture necessarie per la 
sua piena utilizzazione per I 
consumi civili. 

Se a ciò si aggiunge che 
non ostato nemmeno avvia
to Il processo per arrivare a 
una tariffa unica nazionale, 
condizione questa necessaria 

per non penalizzare 11 Mezzo
giorno, e che I plani di svi
luppo Industriale collegati 
alla disponibilità di metano 
non sono stati nemmeno 
concepiti, appare evidente 
che una volta di più il Mezzo
giorno rischia di essere fro
dato di una risorsa fonda
mentale per 11 suo sviluppo o 
di vederla utilizzata In forme 
Improprie. 

Anche questa è una conse
guenza della non governabi
lità, di una concezione della 
politica come mera occupa
zione del potere, del privile
gio, parassitarlo e clientela
re, dato alla spesa corrente, 
rispetto agli Investimenti 
produttivi. Anche su questa 
ennesima prova di cosa In
tendano De Mita e la DC per 
rigore, gli elettori saranno 
chiamati a pron unclarsl II 26 
giugno. 

G.B. Zorzoli 

«Gravissimi ritardi» 
dicono CGIL-aSL-UIL 
ROMA — La federazione uni
taria Cgil-Cisl-Uil, nonostan
te l'ottimismo elettorale di A-
mintore Fanfani, ha denun
ciato ieri con fermezza ì gra
vissimi ritardi che sta suben
do il processo di metanizza
zione del Mezzogiorno. II sin
dacato ha avuto un incontro 
preliminare con la Publitecni-
ca sullo stato di attuazione del 
piano. Una verifica verrà 
compiuta con le associazioni 
dei Comuni, delle Province, 
delle aziende municipalizzate 
e con l'Istituto per lo sviluppo 
del Mezzogiorno (lasm). Il 
confronto ha, comunque, 
messo in luce i gravissimi ri
tardi nell'attuazione del pia

no stralcio. La responsabilità 
prima — dice il sindacato — è 
della politica restrittiva del 
ministero del Tesoro e della 
mancanza dei coordinamenti 

f>iù volte richiesti tra gli enti e 
e società interessate alla co

struzione dell'opera. 
Il Mezzogiorno si vede così 

privato di una risorsa dì gran
dissima importanza per il suo 
sviluppo produttivo e civile. È 
inaccettabile che su 454 Co
muni interessati al piano 
stralcio e agli interventi sull' 
area terremotata solo 10 ve
dano oggi realizzato il primo 
stadio di avanzamento. E pa
rimenti inaccettabile che, dati 
i ritardi negli allacciamenti, si 

affermi un uso non corretto 
del metano verso una destina
zione termoelettrica. Anche il 
piano generale di metanizza
zione, che doveva essere ap
provato alla fine del 1981, non 
e ancora definito e le tardive 
proposte del ministro dell'In
dustria vedono, comunque, e-
scluso il sindacato da un con
fronto. 

Si rende urgente — conclu
dono Cgil-Cisl-Uil — un esa
me che impegni il CIPE, le so
cietà realizzatrici a comincia
re dalla SNAM e gli enti, a 
rimuovere i ritardi anche sor
reggendo i Comuni a tutela 
dei loro diritti di proprietà nei 
regimi di concessione, ad af
fermare la istituzione dei «ba
cini di utenza» per impostare 
firocessi intercomunali di svì-
uppo, secondo chiare politi

che di prezzo del metano e 
precisi moli dei Comuni con
sorziati 

La speculazione incassa 
il rincaro del dollaro 

ROMA — L'attesa per la comunicazione del 
venerdì sulla crescita della massa monetaria 
negli Stati Uniti ha spinto la speculazione a 
ritirarsi, per un giorno, dalle posizioni più 
spinte del rialzo del dollaro. Molti operatori 
hanno venduto 1 dollari acquistati nel giorni 
scorsi, guadagnando 1*1-2% sul contratti in 
una settimana. La quotazione è scesa a 1516 
lire per dollaro. L'offerta di dollari del priva
ti, tuttavia, non ha soddisfatto tutte le richie
ste. Le banche centrali hanno continuato a 
vendere, ala pure In piccole quantità, dollari 
delie riserve. Che la situazione resti tesa lo 
mostra 11 prezzo dell'oro, risalito di appena 
una frazione, a 407 dollari l'oncia (circa 20 
mila lire 11 grammo). 

Negli Stati Uniti Intanto Imperversa la po
lemica sul presidente della Banca Centrale 

Paul Volcker. C'è chi lo vuole già liquidato, 
tanto che avrebbe presentato le dimissioni. Il 
presidente Reagan accoglierebbe le dimissio
ni al primi di luglio. D'altra parte molti e-
sperti finanziari dicono che «Il mercato ha 
fiducia in Volcker», la forza del dollaro sareb
be In parte colleeata alla sua persona: se ne 
fa portavoce 11 «Wall Street Journal» che di
fende il capo-banchiere in un impegnativo 
articolo di fondo. D'altro canto il candidato a 
sostituirlo, Alan Greenspan, ha rilasciato Ieri 
dichiarazioni distensive, affermando che la 
ripresa degli investimenti è ancora ostacola
ta dagli afll tassi d'Interesse. Il «Wall Street 
Journali. tuttavia, qualìfica come «esclusiva. 
mente politicai la proposta di sostituire Vol
cker con Greenspan, cioè basata sulla volon
tà di mettere un «amico» di Reagan al posto 
di capo-banchiere. 

DOMENICA PROSSIMA 
diffusione straordinaria 

SONO DAVVERO 
UGUALI 
I PROGRAMMI 
DEI PARTITI? 

L'ultima novità di questa campagna elettorale, dopo tanti 
discorsi sull'astensionismo, è quella che consiste nel porrà 
sullo stesso piano i programmi dei partiti. Sono davvero 
uguali? La OC prospetta le stesse soluzioni del PCI? Analisi 
e documentazione in un inserto. 

Quaati i primi Impegni par la nuova diffusione straordinaria: 
Canova diffondere 60.000 copie. Più 29.000, Roma &0.000. la 
Marcha 22.000. Firanta 60.000, la Sardegna 18.000. 

DOMANI 
LAVORO Al GIOVANI? E POSSIBILE 

Un fondo di duemila miliardi da destinare all'attuazione, in 
un anno, di trecentomila corsi semestrali in cui impegnare 
i giovani disoccupati, al di sotto dei trenta anni, iscrìtti al 
collocamento, I corsi dovrebbero svolgersi nei servizi 
socialmente utili. È questa la richiesta avanzata dalla FGCI 
attraverso un piano straordinario per il lavoro elaborato 
per cercare sbocchi occupazionali, in particolare ai giovani 
del Mezzogiorno. Su questa iniziativa domani 
pubblicheremo una pagina in cui la proposta sarà illustrata 
punto per punto che comprende anche una dichiarazione 
di Gerardo Chiaromonte, un pezzo di Marco Fumagalli e 
un'intervista all'economista Mariano D'Antonio. 


